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Terremoto (per finta) 
con evacuazione 

nella zona flegrea 
NAPOLI — Si è conclusa l'esercitazione di protezione civi
le organizzata dal Commiliter di Napoli nell'arca flegrea. 
È stato messo alla prova — i risultati si conosceranno il 9 
dicembre quando sarà effettuato un bilancio delle espe
rienze maturate con questa esercitazione — il piano di 
evacuazione della zona flegrea di fronte al riprendere di 
un bradisismo positivo che aveva come base l'innalzamen
to del suolo di un millimetro al giorno. A complicare le 
cose, a sorpresa, ieri, è stato anche ipotizzato un evento 
sismico nella zona vesuviana con un epicentro che coin
volgeva quattro centri (Torre Annunziata, Torre del Gre
co, Boscoreale e Trecase) nel corso del quale il 30% degli 
edifici era stato danneggiato e si erano verificati 20 morti. 
I due eventi hanno messo alla frusta i militari che si sono 
trovati prima a dover operare sull'ipotetico sisma del 7°-8° 
grado della scala IMercalli, per poi doversi spostare ieri 
mattina nell'area flegrea dove era stato ipotizzato un pia
no di evacuazione. I trasporti, un ospedale da campo eli
trasportato, il traffico impazzito, sono i problemi affronta
ti dal comando di zona di Salerno incaricato di coordinare 
interventi, collegamenti e soccorsi. La manifestazione dei 

?;iovani per il lavoro ha permesso ai militari di calcolare i 
empi reali di evacuazione. L'esercitazione di protezione 

civile è stata effettuata nel quadro delle esercitazioni an
nuali messe in atto — su scafa generale — dal Commiliter 
di Napoli ed è servita a collaudare il grado di preparazione 
del coordinamento del comandi ad evenienze di ogni ge
nere. 

Volevano arruolarsi 
nella mafia i ragazzi 

scappati da casa 
Nostro servizio 

COSENZA — È finita con le mamme che per mano se li sono 
riportati a casa, l'avventura dei due ragazzi svizzeri fuggiti dalle 
loro abitazioni e riacciuffati in Calabria prima che potessero 
arrivare in Sicilia (meta fantastica del loro viaggio). La polizia 
ferroviaria di Cosenza li aveva notati mentre si aggiravano con 
fare sospetto. Dopo rapidi accertamenti, Roberte Meszaros, nato 
a Sieben 1 i anni fa e Olivier Seller Itoli, quindicenne di Leiml-
sui!, entrambi abitanti nel cantone di Berna, erano stati blocca
ti e si era provveduto ad avvertire ì familiari. La testimonianza 
di un giornalista di Zurigo ha dichiarato il motivo della fuga e 
soprattutto il perché i due ragazzi si portavano dietro un vero e 
proprio armamentario. I due giovani si erano lasciati alle spalle 
la grigia e noiosa Svizzera per potersi «arruolare nella mafia». 
Robert ed Olivier, meno di trent'anni in due, accarezzavano da 
tempo questo sogno ed alla fine son saliti su un treno per sbarca
re a Palermo. L'armamentario, una specie di «dote» da mettere 
a disposizione «dell'organizzazione» e farsi così accettare. La 
madre di Rolf, signora Cristina, che attraverso il consolato sviz
zero di Napoli era stata rintracciata nel suo paese, è arrivata ieri 
a Cosenza per raggiungere il figlio ospitato in un istituto religio
so. Madre i figlio sono ripartiti subito senza rilasciare alcun 
commento. Più laborioso il rilascio di Roberte, che era stato 
arrestato perché trovato in possesso della «minisantabarbara» e 
rinchiuso nel carcere minorile di Catanzaro. La madre prima di 
riabbracciare il figlio, infatti, ha dovuto aspettare che la Procu
ra dei minori del tribunale di Catanzaro concedesse al figlio la 
liberta provvisoria. Aldo Varano 

Al processo per la strage 
deiritalicus Fianchini conferma: 

«Tuti procurò l'esplosivo» 

Aurelio Fianchini 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Un testimone attendibile o un 
bugiardo incallito? Aurelio Fianchini, il primo 
a parlare delle responsabilità del gruppo capeg
giato da Mario Tuti nella strage dcH'ltalicus, si 
è ripresentato ieri davanti ai giudici bolognesi 
a quasi quattro anni di distanza dalla sua pri
ma deposizione in aula, nel processo di primo 
grado. La mattina dell'I 1 gennaio dell'83 la 
Corte lo aveva atteso invano. La sera prima si 
era sentito male durante un infuocato interro
gatorio e l'udienza era stata rinviata al giorno 
successivo. Ma nessuno lo vide più. "Scappai — 
ha ricordato ieri — perché avevo paura di esse
re arrestato. Ero terrorizzato. La Corte si era 
dimostrata eccessivamente severa con me. // 
pubblico ministero si era augurato che crollassi 
psicologicamente. Temevo di non essere credu
to. Mi sentivo io l'imputato". Ora è tornato e ha 
ribadito ieri punto per punto le sue accuse. «Fui 
rinchiuso in carcere ad Arezzo per un furto in 
una chiesa. Conobbi subito Franci, che era sta
to arrestato mesi prima, nel gennaio del '75, 
perché trovato in possesso di esplosivi e sospet-
tato di aver effettuato alcuni attentati». Nono
stante le profonde divergenze politiche (Franci 
era fascista, Fianchini militava nella IV inter
nazionale) i due fecero subito amicizia. A loro si 
uni un terzo detenuto. Felice D'Alessandro, già 
iscritto alla Fgci, dentro per omicidio. -Franci, 

poco alla volta, entrò in confidenza con noi. Era 
solo, fragile psicologicamente ed anche di una 
stupidita incredibile. Malcntacchi, insieme al 
quale era stato arrestato, lo ricattava ed i loro 
rapporti erano molto tesi». E cominciò a parla
re della strage. 'Mi raccontò che quella notte 
era di servizio a Santa Maria Novella. L'esplosi-
vo lo aveva procurato Mario Tuti, l'ordigno fu 
confezionato da Piero Malcntacchi, chelo por
tò sul treno, mentre Franci faceva da palo. L'at
tentato doveva servire per una svolta autorita
ria, un colpo di Stato». Perché non si rivolse ad 
un magistrato? «Ad Arezzo c'era il sostituto 
procuratore Marsili, il genero di Celli. Come 
minimo sarei finito dritto in manicomio». I tre 
evasero, ma dovettero subito separarsi perché 
fuori non trovarono, come previsto, i complici 
con le macchine. Franci rimase ad Arezzo, 
Fianchini e D'Alessandro partirono alla volta 
di Roma dove si recarono nella sede di «Epoca» 
e raccontarono tutto alla giornalista Sandra 
Bonsanti. Le rivelazioni di Fianchini furono 
prese per buone dal giudice istruttore, ma non 
dalla Corte d'Assise, che lo ritenne inattendibi
le. Chi aveva ragione? Indubbiamente Fianchi
ni è caduto più volte in contraddizione ed ha 
fornito versioni spesso contrastanti. Ila detto 
anche alcune bugie. Ma le sue accuse sono state 
confermate da altri testi e gran parte delle cose 
da lui dette si sono dimostrate vere. 

Giancarlo Perciaccante 

Orlandi, 
documento 
turkesch? 

MILANO — Un comunicato 
firmato dal sedicente «Fronte 
liberazione turkesch» e giunto 
ieri alla sede dell'Ansa di Mila
no con allegata una foto pola
roid che ritrae il busto e la te
sta di un giovane dai capelli 
scuri e scomposti e dal viso af
filato. Nel comunicato si affer
ma, che il giovane marittimo 
Ilario Mario Ponzi, scomparso 
da giorni e il cui giubbetto è 
stato trovato in mare a S. Be
nedetto del Tronto, sarebbe 
nelle loro mani. Il giovane — 
sempre secondo il farnetican
te messaggio — sarebbe stato 
riconosciuto Innocente sulla 
sorte di Emanuela Orlandi (la 
figlia del dipendente del Vati
cano scomparsa il 22 giugno 
'83) e di Mirella Gregori (altra 
ragazza scomparsa misterio
samente). Del giovane Ponzi 
si parlò spesso all'epoca del
l'affare Orlandi in quanto le 
indagini appurarono che al
meno 5 delle molte lettere in
viate dal «fronte turkesch» 
erano state scritte dal maritti
mo. 

Proteste dopo la morte del pescatore ucciso da una motovedetta jugoslava 

ado in lutto, le barche all'ancora 
«Quel confine d'acqua 
non l'abbiamo varcato» 
I colleglli di Zerbin sostengono che la versione dei militari non 
regge - «Lavoriamo in un corridoio di poche miglia di mare» 

Dal nostro inviato 
GRADO — «Vorremmo an
dare a prenderci il corpo di 
Bruno a Capo d'Istria, con le 
nostre barche: chissà se i kil
ler di quella motovedetta Ju
goslava si rendono conto di 
aver ucciso un povero diavo
lo se.«.a motivo; chissà se 11 
governo Italiano riterrà che 
un morto sia sufficiente per 
affrontare una volta per tut
te con gli jugoslavi 11 proble
ma della pesca In alto Adria
tico»: dicono così i compagni 
di Bruno Zerbin, falciato da 
una raffica di mitra di gros
so calibro poch: ore fa, In un 
pezzo di mare In cui la linea 
di confine che separa le ac
que territoriali italiane da 
quelle jugoslave corre disor
dinatamente tra le onde. GII 
equipaggi dei cinquanta pe
scherecci delia cooperativa 
•Pescatori di Grado» ciondo
lavano Ieri mattina tra un 
bar e l'altro del piccolo e de
serto paese turistico. Barche 
ferme, perchè così hanno de
ciso Immediatamente dopo 
l'annuncio della morte (una 
«esecuzione»), dicono, strin
gendo l denti, del loro amico. 
Anche oggi, per tutto il gior
no, quella piccola flotta di 
pescherecci si è mescolata 
con l suol forti odori, con le 
sue ruggini e le sue reti alle 
linee gentili degli alberi delle 
barche a vela che a centinaia 
svernano abitualmente lun
go I moli di Grado. A Bruno 
volevano bene per molti mo
tivi. Lo avevano quasi adot
tato quando, poco tempo fa, 
chiudendo con un passato 
difficile (un po' di droga, un 
po' di galera) Bruno aveva 
deciso di acquistare assieme 
a tre amici un peschereccio 
di seconda mano. Aveva 
•preso 11 mare», come si dice, 
e. ricordano, gli aveva fatto 
bene. Era al di qua o al di là 
di quella linea, quando la 
motovedetta lo ha Intercet
tato? I compagni di Bruno si 
irritano quando si sentono 
rivolgere questa domanda e 
non si può dar loro torto: 
«Che Importanza ha — ri
spondono — non stiamo di
scutendo sulla legge, ma sul
la pena che è stata Inflitta 
senza giudizio e senza tribu
nale ad uno di noi. E quando 
diciamo "uno di noi" — spie
ga Lucio Lauto, comandante 
e proprietario del «Pesche
reccio Veneto», una bella 
barca nuova che vale mezzo 
miliardo di debiti — ci rife
riamo anche agli amici pe
scatori jugoslavi; loro capi
scono, sono come noi. vìvono 
sullo stesso pezzo di mare 
che le onde spostano ora ai di 
qua ora al di là di quella li
nea di confine». Quindi, è fa
cile essere di qua come di là... 
•facile, si — risponde - e delle 
volte anche Inevitabile, per 
noi come per loro, gli slavi; 
solo che gli Italiani sono più 
numerosi. Abbiamo barche 
da 15-20 metri, e siamo co
stretti a partire da tre miglia 
dalla costa italiana e quindi 
a non più di due miglia dalla 
linea Immaginaria del confi
ne delle acque territoriali*. 
*Vn corridoio, ecco che cosa 
abbiamo a disposizione — 
aggiunge Mario Corbatto, 
un giovane proprietario di 
barca, 24 anni — dal quale è 
quasi matematico uscire, 
anche solo per un centinaio 
di metri. E come si fa, a fare 
minuto dopo minuto, Il pun
to nave mentre stai tirando 
le reti? Spesso, quando ve
diamo arrivare le motove
dette jugoslave non abbiamo 
neppure la concezione di es
sere al di là di quella linea e 

molti di noi fuggono perchè 
magari l'errore di rotta è ap
pena percettibile e l'arresto 
costerebbe, nella migliore 
delle Ipotesi, 11 sequestro del 
pescato (5-600 mila lire) della 
barca, e una ammenda che 
può arrivare a parecchi mi
lioni. E se uno si è comprato 
la barca da poco ed ha un 
mutuo da pagare sulle spalle 
non può permettersi certi 
lussi; ecco che allora si scap
pa. Ma, giuro, non scappo 
più. Meglio povero ma vivo 
che attraversato da una 
raffica di proiettili». Questa 
dei mitra che sparano è una 
discreta novità in alto Adria
tico. È capitato anche una 
decina di giorni fa ad un'al
tra barca gradese, l'Airone, 
la cui prua è stata falciata, 
pare, da una raffica esplosa 
dalla stessa motovedetta ju
goslava. Secondo le leggi che 
regolano 11 diritto marittimo 
In acque di confine, l'uso del
le armi da fuoco sarebbe au
torizzato solo nella Ipotesi 
che una Imbarcazione ten
tasse di speronare quella del
la sorveglianza. E le autorità 
jugoslave hanno sostenuto 
questa tesi a proposito di 
quel che è accaduto l'altra 
mattina. Lungo la banchina 
di Grado I pescatori si chie
dono come sia possibile che 
una barca lenta e impacciata 
come un peschereccio, tra 
l'altro malandato, possa di-
rigerela prua contro una ro
busta e agile motovedetta; 
veloce, per giunta, lnfinata-
mente più di quei che gli ser
virebbe per evitare qualun
que tentativo di sperona-
mento da parte di una barca 
lenta come una lumaca. I 
problemi di quel «corridoio», 
come lo hanno battezzato I 
pescatori, è quasi «antico» e 
qualche cosa hanno tentato 
per risolverli, con qualche 

A fianco, il 
peschereccio 
Aurora nei 
cantieri di 
Monfalcone; 
neltondo.il 
canale di 
Grado. In 
basso. Bruno 
Zerbin, il 
pescatore 
rimasto ucciso 

Reazioni a Roma: «Accelerare 
le trattative sulla pesca» 

ingenuità. All'inizio degli 
anni 80. ad esemplo, Italiane 
jugoslavi hanno dato vita ad 
una esperienza fallita In po
co tempo: avevano messo as
sieme degli equipaggi misti 
su barche jugoslave che ven
devano In Jugoslavia. Han
no fatto un po' di conti e si 
sono accorti ben presto che il 
lavoro degli italiani avrebbe 
prodotto dieci volte tanto sul 
mercato nazionale: In queste 
ore, I pescatori slavi hanno 
fatto sapere che sono coster
nati per quel che è accaduto; 
sono delusi e umiliati più de
gli italiani; dicono anche che 
non avranno il coraggio di 
tornare a Grado, come erano 
abituati a fare, per comprare 
le nuove reti. Dalla coopera
tiva di Grado gli hanno ri
sposto che le reti sono a loro 
disposizione.come sempre. 

Toni Jop 

ROMA — Gli jugoslavi parlano di «grave e 
massiccia violazione» delle loro acque terri
toriali «da parte di pescherecci italiani impe
gnati nella pesca Illegale» e sostengono che 
«la responsabilità dell'incidente», costato la 
vita al giovane pescatore di Grado, «grava 
oggi sul trasgressori». Poi, 11 rammarico delle 
autorità per la morte del ragazzo. Questo è il 
senso del passo diplomatico compiuto l'altra 
sera dal ministro degli Esteri jugoslavo pres
so l'ambasciata Italiana. 

La risposta ufficiale da Roma non è anco
ra arrivata, ma Intanto si moltipllcano le 
prese di posizione e le richieste di chiarimen
to. Ieri alla Camera (dove 11 vicepresidente 
Anlasl ha espresso 11 cordoglio di tutta l'as
semblea), I deputati comunisti Cuffaro (che 
ha anche chiesto al governo di rispondere 
rapidamente alle interrogazioni presentate), 
Cianci, Ridi, Pernice, Cominato e Guerrinl 
hanno chiesto la convocazione della com
missione Trasporti e Marina Mercantile. «Vi 
è la necessità di Interventi che disinneschino 
rapidamente una situazione che ha già supe
rato Il limite di guardia», dicono I deputati 

comunisti e sottolineano il peso avuto dal 
«mancato raggiungimento di un nuovo ac
cordo di pesca tra l'Italia e la Jugoslavia, 
dopo che da anni sono in atto trattative e 
nonostante le ripetute assicurazioni venute 
da parte jugoslava circa la volontà di supera
re gli ostacoli». Anche al Senato il Pel ha pre
sentato un'interrogazione sull'episodio (pri
mo firmatario 11 sen. Battello) che sollecita 
un'immediata inchiesta sui fatti. Da parte 
sua, il sottosegretario agli Interni Costa ha 
affermato di aver parlato con I marinai su
perstiti del peschereccio attaccato. «I milizia
ni jugoslavi — ha affermato Costa — hanno 
sparato direttamente senza preventivi avvi
si». «Sarebbe triste — ha continuato — se l'I
talia non dovesse ricevere precise assicura
zioni circa le intenzioni jugoslave di un più 
civile comportamento del miliziani e circa la 
celebrazione di un processo a carico del re
sponsabili dell'omicidio». 

Sulla necessità di arrivare al più presto ad 
un accordo sulla pesca tra Italia e Jugoslavia 
si sono espressi ieri anche il comitato regio
nale del Pei del Friuli Venezia Giulia e l'As
sociazione nazionale cooperative della pesca 
aderente alla Lega. 

Iniziato il processo a Catania 

Caso Chinnici 
Il pm: «Inutile 

sentire Ghassan» 
II libanese scrive: «Mi vogliono avvelenare» 
Greco ostenta sicurezza dopo l'assoluzione 

Dal nostro inviato 
CATANIA — Se non fosse 
per il vetro antiproiettile, 
Michele Greco, potrebbe toc
care con mano I suoi due av
vocati, Mirabile e Lo Presti. 
E in un'aula molto piccola, 
dove sono stipate un centi
naio di persone, al secondo 
piano del Palazzo di Glstizia 
di Catania, che Ieri è Iniziato 
il dibattimento numero tre 
sulla strage Chinnici (29 lu
glio '83, a Palermo, un'auto-
bomba: muoiono dilaniati 11 
capo dell'Ufficio istruzione, 
due carabinieri, il portinaio 
dello stabile). Il «papa» Ieri 
mattina è apparso di buon 
umore, soddisfatto, quasi se
reno. E stato lui stesso a di
chiararlo alla giraffa di una 
tv privata: «L'importante è 
sentirsi sereni dentro, nell'a
nimo.» Galvanizzato dal re
cente verdetto assolutorio 
della Cassazione che ha an
nullato la sua condanna al
l'ergastolo, In secondo gra
do, tra una toccata e l'altra 
di sigaro attende la sua 
grande «rivincita». 

Il processo entra subito 
nel vivo. Le parti civili si 
stanno battendo perché Bu-
scetta, Contomo e Sinagra 
vengano in aula. Ribadisca
no, anche in questa sede, 
l'appartenenza di Michele 
Greco alla cupola di Cosa 
Nostra. D'altra parte la Cas
sazione aveva censurato la 
«acritica acquisizione» delle 
deposizioni dei pentiti. Il 
Pubblico ministero, 11 dottor 
Vincenzo D'Agata, è favore
vole alla richiesta mentre, a 
non volerne sentire, natural
mente, sono 1 difensori degli 
imputati. Tutti d'accordo su 
un punto: al libanese che 
«annunciò» la strage non cre
de più nessuno. 

L'opinione del giudici 
Istruttori palermitani che 
nell'ordinanza bis, presenta
ta questa estate definirono 
Bou Chebel Ghassan un 
•doppiogiochista», sembra 
entrata a far parte del senso 
comune. Hanno scritto 1 ma
gistrati: raccontò sempre 
mezze verità, disse assai me

no di quello che sapeva; non 
svelò — pur conoscendola — 
l'identità della vera vittima 
designata nella strage ma
fiosa. Annunciò Infatti: ucci
deranno Falcone o l'alto 
commissario De Francesco. 
Aggiunse In un secondo tem
po che l mandanti erano 1 
fratelli Michele e Salvatore 
Greco, e che Vincenzo Rabl-
to e Pietro Scarplsi, due 
trafficanti (entrambi Ieri al
la sbarra) gli avevano chie
sto di trovare morfina e armi 
per la famiglia Greco della 
quale 1 due avrebbero fatto 
parte. Se Ghassan sapeva 
•tutto», sapeva anche che la 
vittima sarebbe stata Chin
nici? Una Ipotesi che il giudi
ce Falcone non ha scartato. 

Ieri, In apertura di udien
za, 11 presidente della Corte, 
Giacomo Grassi, aveva reso 
noto 11 contenuto di due let
tere inviate da Ghassan al
l'attuale presidente della 
Corte d'Appello di Catania, 
Sebastiano Patané, il magi
strato che con rito sommario 
aveva istruito 11 processo di 
Caltanlssetta. Molti si aspet-
tano.l'ennesimo colpo di sce
na, È una attesa delusa. SI 
sfoga 11 libanese: mi vogliono 
avvelenare: hanno già Tenta
to di avvelenarmi; ho rac
contato tutto quello che sa
pevo; non sono un pentito di 
mafia, chiedo di essere mes
so Insieme al pentiti politici. 

Netto il parere del Pubbli
co ministero: «Ghassan ha 
già deposto 58 volte dicendo 
tutto e II contrario di tutto. 
Dobbiamo continuare così?» 
Infine, la difesa. Vuole un 
processo rapido. Denuncia 
«complotti» e «disegni» che 
punterebbero a far slittare il 
processo. E comprensibile: il 
papa punta tutto, qui, a Ca
tania, sulla assoluzione dal
l'Infamante accusa di appar
tenere alla cupola. Se la car
ta dovesse rivelarsi vincente 
11 boss comparirebbe al co
spetto dei giudici palermita
ni In una posizione ben pre
feribile a quella odierna. 

S. I. 

Omicidio Alinovi, processo d'appello 

Chi accoltellò 
la ricercatrice? 

Il tempo 

BOLOGNA — Alle nove 
compare puntuale, accom
pagnato dal genitori e dal 
due avvocati difensori. 
Francesco Ciancabllla, al 
suo secondo processo, si mo
stra tranquillo. Poco meno di 
un anno fa, fu assolto col 
dubbio dell'accusa di avere 
ucciso con 47 coltellate 
Francesca Alinovi, ricerca
trice del Dams e critica d'ar
te. Da Ieri sono I giudici d'ap
pello a dover decidere su un 
caso Insoluto, In cui manca
no le «prove provate», ma ab
bondano gli Indizi. 

Francesca Alinovi, 35 an
ni, una personalità unica del 
campo della critica d'arte, 
viene uccisa domenica 12 
giugno 1983, nella sua abita
zione, in via del Riccio, ne.l 
pieno centro di Bologna. È 
difficile stabilire con esattez
za l'ora della morte, che ad 
ogni modo viene collocata 
tra le 17-18 e le 22-23 di do
menica. Pochi giorni dopo 
viene arrestato Ciancabllla, 
allievo dell'Alinovi, legato 
alla vittima da un rapporto 
sentimentale lungo e tor
mentato. 

Per sua stessa ammissione 
si è trattenuto nell'abitazio
ne della donna dalle 15 alle 

19.30. Poi, e questo per 11 mo
mento è l'unico dato Incon
testato, ha preso 11 treno per 
andare a Pescara, dal suol 

Éenitori. E qui si ferma tutto. 
•all'inchiesta emerge un 

rapporto d'amore difficile 
tra lui e lei, complicato da 
gelosie professionali e dall'e
roina di cui Francesco fa uso 
da qualche tempo. Per l'ac
cusa non ci sono dubbi: 
Francesco ha ucciso perché 
Alinovi si era rifiutata di 
dargli soldi per acquistare la 
droga. E poi un dato Incon
trovertibile: dopo le 20 nes
suno seppe più nulla di 
Francesca, donna brillante e 
conosciuta, che uscendo di 
casa non passava quasi mal 
inosservata. A salvare Cian
cabllla Interviene a questo 
punto un giudizio del medico 
legale che sposta la fine del
l'Alinovi nella prima serata 
del 12 giugno. In quel mo
mento e certo che Ciancabll
la si trovava In treno. A que
sto punto, per la corte, I dub
bi prevalgono sulle prove e 
Ciancabllla viene assolto. II 
pubblico ministero, Rosario 
Basile, si appella e dichiara 
che la Corte d'assise ha com
pletamente frainteso 1 dati 
delle perizie. 

LE TEMPE
RATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
RomaU. 
RomaF. 
Campob. 
Bari 
Napoli 
Potenza 
SML 
Reggio C. 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

0 9 
2 10 
9 14 
2 12 
7 11 
5 13 
6 9 

12 16 
6 13 
1 14 
3 14 
4 14 
6 12 

np np 

6 16 
9 18 
5 13 
6 14 
8 19 
4 12 

10 18 
14 19 
13 19 
14 19 
14 17 
5 17 
9 18 
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SITUAZIONE — L'arca depressionaria cria nei giorni «corti, stazionan
do tra il Mediterraneo • l'Africa settentrionale interessava la ragioni 
meridionali, a in fase di esaurimento. La parturbazionl provenienti 
dall'Atlantico durante la toro marcia di trasferimento da Ovest verso 
Est tendono a spostarsi gradualmente verso latitudini più meridional. 
IL TEMPO IN ITALIA — Sulla regioni settentrionali inizialmente ciato 
nuvoloso ma con tendenza, durante il corso dada giornata, aBa variabi
lità. Sulla ragioni centrafi inizialmente tempo variabile a euccessìva-
mente cielo nuvoloso con possibilità di precipitazioni. Sulla ragioni 
meridionafi tempo sostanzialmente buono con cielo estremamente 
sereno. Temperatura senza notevoli variazioni. 

SIRIO 

Sull'ex Salem di Spigno inchiesta della magistratura e interrogazione Pei 

Per vendere la fabbrica gettano 
scorie radioattive nel Bormida? 

Dal nostro invisto 
ACQUI TERME — Un'inchiesta della magi
stratura, Interrogatori del carabinieri, un'in
terpellanza di due senatori comunisti (Carla 
Nespolo e Pollldoro) al ministri della prote
zione civile e dell'industria. 11 sospetto è gra
vissimo: ci sono bidoni pieni di scorie ra
dioattive interrati lungo le rive del Bormida? 
è possibile, come qualcuno sostiene, che par
te di questi materiali siano riniti nelle acque 
del già lnqulnatlsslmo fiume? L'inquietante 
Interrogativo è nelle mani del sostituto pro
curatore della Repubblica di Acqui, dott-
Pincione, che dice: «Gli accertamenti sono in 
corso, potranno rendersi necessarie delle pe
rizie. Si tratta soprattutto di vedere se le au
torizzazioni per lo stoccaggio delle scorie so
no state sufficienti a tutelare la collettività». 

Al centro dell'attenzione c'è la ex Salem di 
Spigno Monferrato, un complesso di capan
noni sulla statale per Savona, un tempo di 
proprietà della multinazionale americana 
Amax Inc., che nel marzo scorso era stata 
acquistata dall'amministratore delegato del
ta Liguria Gas, Rinaldo Ginocchio. Nel pe
riodo 1971-75, la Salem (ora denominata Li
guria Vetri, società di cui è ammlnlstratrice 
la savonese Carla Poretta) aveva tra le sue 
produzioni 11 ferro-niobio, un prodotto di fu
sione nelle cui componenti figura come ma
teria prima 11 plrocloro, contenente particelle 
di torio e di uranio. Reparto e lavoratori era
no sottoposti a controlli periodici, e le scorie 
radioattive (parte contenute in fusti metalli
ci, parte alla rinfusa) venivano depositate In 
una zona erbosa all'interno dell'area dello 

stabilimento, sul lato che guarda verso II 
Bormida. 

Racconta 11 delegato sindacale Giancarlo 
Monti: «NeII'82 la Salem ci mise in cassa Inte
grazione. Quando tornammo al lavoro, due 
anni dopo, I fusti e gli altri residui del vec
chio reparto del ferro-niobio, rimasti 11 per 
tanto tempo, non c'erano più; In qualche mo
do venimmo poi a sapere che erano stati 
steccati all'interno di un grosso parallelepi
pedo di cemento, a cielo aperto, costruito al-
•'incirca nello stesso punto in cui prima veni
vano ammucchiate le scorie». 

Il «trasferimento» aveva riguardato tutte 
le scorie? applicando metodiche sufficiente
mente sicure? Qualcuno deve aver avuto del 
dubbi perchè da Spigno. circa tre mesi fa, è 
partito un esposto alla Procura che ha deciso 
di aprire l'inchiesta. Nel frattempo lo stabili
mento era passato all'Industriale Ginocchio 
che Intendeva adibirlo alla produzione di ve
tro. Sembra che l'acquisto sìa avvenuto sulla 
base di un prezzo «molto modesto*. 

Pochi giorni fa. In modo del tutto Inatteso, 
le lettere di licenziamento al 17 rimasti alla 
ex Salem «per cessazione dell'attività». Que
sta decisione «fulminea» è In qualche modo 
legata alla presenza di scorie radioattive? 
L'Industriale Ginocchio è perentorio: «Io non 
ne so niente, e nessuno mi ha cercato». Ma è 
proprio questa la possibilità ventilata dal 
due parlamentari comunisti, 1 quali chiedo
no si accerti anche se bidoni con le scorie 
radioattive siano stati sepolti vicino alle rive 
del Bormida. 

Pier Giorgio Betti 

Diga di Stava, 
sedici 

incriminati 
TRENTO — Sono stati firmati 
ieri dal giudice Carlo Ancona 
16 mandati di comparizione 
per altrettanti imputati nell'in
chiesta sulla tragedia di Stava. 
La firma del giudice è avvenuta 
dopo che i quattro periti del 
crollo dei bacini di Prestavel 
(che provocò la morte di 269 
persone) hanno depositato i fa
scicoli contenenti le risposte ai 
vari quesiti. Come già era tra
pelato nei giorni scorsi i periti 
hanno stabilito come la condu
zione e la manutenzione dei ba
cini sovrastanti la valle di Sta
va non fossero adeguate alla lo
ro importanza. Sembra addirit
tura che se i bacini fossero stati 
alti anche solo cinque metri in 
meno la tragedia probabilmen
te si sarebbe potuta evitare. I • 
mandati di comparizione (in 
pratica incriminazioni) intere»- • 
sano ì titolari della miniera, • 
tecnici e dirigenti, funzionari * 
del distretto minerario. 
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